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La tetralogia di Molière-Vitez vista a mezza strada 

Tartufo è un 
obliquo messo 
del Signore? 

I rapporti con la donna e con Dio, 
con la famiglia e con lo Stato 

sono i temi emergenti dalla 
esplorazione del regista francese 

nell'opera del grande autore 
Mistero sacro e Commedia dell'Arte 

sullo sfondo del dramma 
domestico e borghese 

ROMA — Si ò avvitita e si 
«volge a sala gremitissima e 
plaudente la Tetralogia di 
Molière, realizzazione di An
tonie Vitez per il Thè-atre 
dea Quartiers d'Ivry. ora al
l'Argentina nel quadro del
l'Autunno romano (tornerà in 
Italia a novembre, a Milano. 
Torino, forse Firenze). Dal 
punto di vista dell'affluenza 
di pubblico, il teatro nel no
stro paese è dunque un ma
lato immaginario, che maga
ri scoppia di salute? Per 1' 
Ubu di Peter Hrook, che si 
darà la prossima settimana. 
i biglietti, a quanto sembra. 
sono già esauriti. Ma, rima
nendo a Molière, è sorpren
dente si faccia ressa, e gen
te resti anche fuori, per spet
tacoli in lingua francese, di 
mole cospicua, assai carichi 
di pensiero. Almeno una re
plica di ciascuno, comunque. 
sarebbe stata da prevedere. 
giacché poi. dall'uno all'al
tro. tutto' si lega. 

Non solo e non tanto per
chè gli attori, una dozzina 
incluso il regista, siano gli 
stessi, e identica la scena 
unica, un décor sfacciata
mente tradizionale, ed eguali 
j costumi, e ricorrenti gli og
getti (una tavola, qualche se
dia, un lungo bastone). K* 
che. come anticipavamo do
menica scorsa. Vitez tende 
a enucleare dall'oliera di Mo
lière, colta in quattro testi 
fondamentali — L'école des 
femmes, La Tartujfe, Dom 
Juan. Le Misanthrope — al
cuni temi eminenti, dal rap
porto con la donna a quello 
con Dio; che vuol dire an
che. se abbiamo inteso be
ne, rapporto con la famiglia 
e con lo Stato (lo Stato as
soluto. dove il re. Luigi XIV 
nella fattispecie, è il rappre
sentante diretto del potere ce
leste). E il discorso, insom
ma. si allarga dall'autorità 
domestica a quella che go
verna la società. 

L'inizio del Tartuffc di Vi
tez, senza forzare la lettera 
di Molière, ma interpretan
dola acutamente, ci mostra 
una casa in disordine, lace
rata. confusa, dove sguaia
taggine e sonnolenza si al
ternano. Il padre e padrone. 
Orgon. è assente e. quando 
c'è. non ci sta con la testa: 
ha delegato o va delegando 
le sue funzioni a Tartufo. E 
noi non sappiamo se Tartufo 
sia il responsabile del caos. 
o colui che tenta di porvi 
riparo. Non lo sapremo nem
meno dopo che egli (al ter
zo dei cinque atti) sarà coni 
parso. Ogni cosa procede sul 
filo di un'atroce ambiguità: 
Tartufo si prende per Gesù 
Cristo, più di quanto non si
muli di esserlo, la sua im
postura sembra quasi una for
ma estrema di sincerità; se 
si toglie giacca e parrucca. 
è un giovane aitante, non il 
solito lubrico bacchettone, e 
quando cerca ili sedurre Ri
mira sprigiona una carica 
passionale e sensuale che non 
lascia indifferente né lei né 
lo spettatore. Un ange!o per
verso, un obliquo messo del 
Signore, disceso da quel cie
lo minaccioso e oscuro cui 
si volgono sguardi impauriti? 

Cvrto è un estraneo, un 
perturbatore della quiete, e 
si pensa allo sconosciuto vi
sitatore del pasobniano Te» 
rema (sebbene forse Vitez 
non ci abbia pensato). Stori
camente (l'ipotesi fu fatta. 
all'epoca, nel fuoco delle po
lemiche suscitate dal dram
ma) potrebbe essere un gian
senista. Di sicuro, è un ne
mico dello Stato, e come ta
le Incontrerà la massima pu
nizione. La famiglia si ritro
va unita nel linciaggio, il 
Bargello compie il rito sacri
ficale. Tartufo è soppresso. 
l'ipocrisia continuerà a do
minare. in basso e in alto. 
ma senza incarnarsi in una 
figura così tragicamente 
scandalosa; sarà di bel nuo
vo un elemento costitutivo e 
necessario, in dosi modera
te. come la religione, della 
morale borghese. Eppure, se
guita qui a incombere un 
clima terrificato, di cupo al
larme. Il peggio deve anco
ra venire. 

Si può dissentire in tutto 

o in parte da una simile 
prospettiva della commedia. 
da quanto in essa prevale 
di rovello metafisico, rispet
to alla e socialità > della si
tuazione; ma non si può non 
ammirare la tensione intel
lettuale del lavoro di Vite/. 
e compagni, la coerenza dei 
mezzi e dei fini, l'essenzia
lità degli strumenti espres
sivi. dalla parola, sceverata 
nel suo pieno vigore e spes
sore, alla scarna attrezzeria 
cui accennavamo in princi
pio: onde, ad esempio, quel 
lungo onnipresente bastone 
sarà arma di difesa e di 
offesa, scettro del comando. 
ma anche tramite fra i per
sonaggi, linea che li congiun
ge nella geometria dell'azio
ne: la quale, poi. se da un 
lato si spinge alle soglie del 
Mistero sacro, dal lato op
posto recupera i modi liberi. 
aggressivi ed estrosi della 
Commedia dell'Arte. 

Questi ultimi appaiono più 
accentuati nella Ecolc dea 
femmes. Anche qui. del re
sto. la casa è un piccolo re
gno turbolento, controllato a 
stento da un patetico tiran-
nello. Arnolfo. Un embrione. 

una caricatura di famiglia: 
una coppia di domestici pron
ti ad azzuffarsi (gli effetti 
comici sono più frequenti e 
immediati che nvl Tartuffc), 
una liliale pupilla allevata 
nell'ignoranza e destinata a 
diventare la moglie sottomes
sa del protagonista, ma ca
pace d'ingannarlo. Come Or
gon con Tartufo, ma fino in 
fondo, co.si Arnolfo con Ora
zio. figlio d'un suo amico. 
tesse inconsapevole la trama 
in cui rimarrà impigliato. 
Orazio è un Tartufo senza 
grandezza, forte solo d<ei di
ritti dell'età e sostenuto, in
fine, dalla volontà paterna. 
Saremmo pur sempre solidali 
con lui: Arnolfo, se non è 
proprio vecchio (ha quaran
tadue anni, che erano però 
molti, nel Seicento), è troppo 
più anziano di Agnese, e nel 
suo amore per la ragazza 
c'è qualcosa di laido, di se
nilmente viscido, perfino una 
ombra d'incesto; e quando le 
fa leggere ad alta voce le 
« massime del matrimonio > 
(e lei le compita come un 
bambino che impari una noio
sa. incomprensibile lezione, e 
quasi ci si addormenta so

pra, quindi scoppia in un 
pianto dirotto) noi .sentiamo 
tutta la crudeltà della vio
lenza che si esercita sulla 
fanciulla. Ma. più volte, tra 
Arnolfo e Orazio avremo vi
sto stabilirsi un'abietta com
plicità di maschi, o un ris
soso contrasto di cani uggio
lanti e latranti, che si dispu
tano un osso appetitoso. 

Insomma, il misogino Mo
lière, ossvssionato dal tradi
mento (il segno delle corna 
è tra i più insistenti, nella 
rappresentazione), denuncia 
la condizione femminile di 
sudditanza verso l'uomo con 
una energia e una profondità 
che ha rari eguali (sarebbe 
accaduto lo stesso, secoli do 
pò. a Strindberg). 

Ma della tetralogia molie-
riana di Vitez. nel suo insie
me. diremo ancora a con
clusione (ieri sera si dava 
Dom Juan, stasera è la vol
ta del Misanthrope), 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO IN ALTO: una 
scena della € Scuola delle 
mogli * 

Splendida « lezione » all'Argentina 

Lecoq: il mimo silenzioso 
che sta dentro tutti noi 

L'iniziativa rientra nel quadro dell'Autunno romano 

ROMA — Platea stracolma. 
l'altro ieri pomeriggio all'Ar
gentina. soprattutto di giova
ni e giovanissimi, per la con
ferenza-spettacolo tenuta da 
un mimo famoso: Jacques 
Lecoq. Titolo dell'incontro: 
Tout bouge, tutto si muove. 
Chi si è mosso incessante
mente sul palcoscenico è sta
to proprio Lecoq. dinanzi a 
un pubblico attentissimo e 
plaudente. 

Lecoq è un maestro del 
suo genere. Da anni, non a 
caso, si dedica, a Parigi e nel 
mondo, all'insegnamento del
la sua arte che, è giusto dir
lo. spiegata da lui attrae an
che chi è digiuno, o quasi, di 
mimo e di pantomima. Quel
la dell'altro ieri si può defi
nire una lezione iniziatica. 

Vestito di scuro, camicia 
bianca e cravatta scozzese. 
Lecoq è entrato immediata
mente in discorso. « Pren
diamo — ha detto, parlando 
in un francese largamente 
accessibile, intervallato da 
qualche frase in italiano —, 
il modo di camminare del
l'individuo: è il suo ventre 
che lo porta avanti, o sono le 
sue spalle, o la sua testa... ». 

E così dicendo ha mostrato 
— noi diremmo in gergo po
polare e rifatto » — i vari sti
li della deambulazione. E' poi 
passato, con sottile arguzia, 
al modo di salutare: « bo-
njour » può essere detto in 
tante maniere diverse: prima 
la stretta di mano e poi la 
parola; o viceversa: o solo il 
gesto senza la parola e via di 
seguito. 

« Noi viviamo — ha detto 
Lecoq — di atteggiamenti: di 
rapporti, cioè, tra parola e 
gesto. E ogni gesto sensibi
lizza il corpo. Lo sensibili/za 
nel lanciatore del disco, nel 
ginnasta alle parallele, nel 
gondoliere, eccetera ». E an
dando avanti nella sua lezio
ne Lecoq ha spiegato come il 
mimo silenzioso sia dentro 
ciascuno di noi e come gli 
stessi stimoli dell'espressione. 
soprattutto drammatica, na
scano dal corpo muto del
l'uomo. Lecoq ha « mostralo » 
il fuoco. « A quel fuoco che 
\edo bruciare dentro di me, 
e che io indago identifican
domi in esso nell'azione, io 
aggiungo il mio fuoco » — ha 
detto mentre il suo corpo 

sembrava veramente percorso 
dalla fiamma. 

La seconda parte della con
ferenza, ch« si è sviluppata 
in forma assai elegante. Le
coq l'ha dedicata alla ma
schera e alla Commedia del
l'Arte (su quest'ultimo tema 
ha tenuto, in queste settima
ne, un seminario a Bologna). 
E' stato, per la platea del
l'Argentina, Arlecchino, Bri
ghella. Pantalone, il Dottore, 
il Capitano, utilizzando bel
lissime maschere create dallo 
scomparso Amleto Sartori, 
spiegando persino qualche 
« trucco ». Ed è stato magni
fico. Ma il coljK» di genio, se 
cosi si può dire, era alla fine. 
quando, in chiusura, egli si è 
infilato il naso rosso del 
clown. Allora sì che. quasi 
immobile sul palcoscenico. 
Lecoq ha mostrato per qual
che minuto quella che davve
ro si può definire l'arte ma
gica del mimo, « senza viso 
imbiancato e senza calzama
glia nera ». in giacca e cra-
\a t ta . ma con tanta forza di 
intelligenza e tanto amore nel 
cuore per gli uomini tutti. 

m. ac. 

Maratona teatrale di Remondi e Caporossi 

A Cremona si è chiusa « Recitarcantando> » 

Su bambini, 
facciamo un'opera 

« I due violinisti » realizzata da giovanissimi delle Iso
le Orcadi, con la supervisione di Maxwell Davies 

ROMA — Claudio Remondl e Riccardo Ca
porossi ripropongono al pubblico romano tre 
loro spettacoli: Socco, Richiamo e Cottimi-
iti. In una maratona popolare al Teatro In 
Trastevere (sala B). dal 1. al 31 ottobre. 

Per venire Incontro alle esigenze del pub
blico Remondl e Caporossi hanno studiato 
un prezzo particola/e dei biglietti: tremila 
lire per tutti e tre gli spettacoli. L'abbona
mento è in vendita presso il Tentro Traste

vere. vicolo Moroni 3 (telefono: 5895782). 
L'Iniziativa e stata suggerita dall'idea di 

far conoscere, in un breve arco di tempo. 
1 punti fermi del processo di lavoro svolto 
da due teatranti negli ultimi dieci anni 

A novembre. Infine, verrà ripresa la più 
recente fatica del binomio: Pozzo presen
ta to a Roma e a Milano 

NELLA POTO: una scena di Richiamo. 

Dal nostro inviato 
CREMONA — Ha sottobraccio 
le Lettere di Thomas Mann. 
.scrittore di cui (ima in porli 
colare Doctor Paustus per i 
collegamenti con la figura di 
Schoenberg, e sembra perfet
tamente a suo agio tra i cor
dami, i riflettori e le tavole 
accatastate sul palcoscenico 
del Teatro Ponchielli di Cre
mona. Ma soprattutto è a suo 
agio in mezzo ai 46 ragazzi 
« protagonisti » e costruttori 
con lui, Peter Maxwell Da
vies, dell'opera in due atti 
I due violinisti. Prima della 
rappresentazione cremonese, 
a chiusura della terza edizio
ne di Recitarcantando. la 
rassegna promossa dagli enti 
locali cremonesi e dalla Re
gione Lombardia e diretta da 
Angelo Dossena e Gregorio 
Sangiovanni. Davies stesso ha 
esclamato, guardandosi attor
no nella stupenda piazza del 
Duomo: « Mah! Forse, fidan
do nel bel tempo, avremmo 
potuto mettere in scena qui, 
con i ragazzi, questa favola 
in musica: pensate, una leg
genda delle Isole Orcadi, fit
ta di gnomi e trolls trasfe
rita in una delle più belle 
piazze rinascimentali italia
ne ». Peter Maxwell Davies, 
uno dei migliori compositori 
di musica contemporanea e 
d'avanguardia della Gran 
Bretagna da anni a capo 
del gruppo « Fires of Lon
don ». autore di Prolation. 
dell'opera teatrale Taverner, 
e di numerose composizioni 
per complessi da camera co
me Antechris o per soli coro 
e orchestra come Veni Sancte 
Spiritus. e di O Magnum My-
sterium. assomiglia inesplica
bilmente ai folletti, agli spiri
ti malinconici che mette in 
scena, coi suoi occhi vivissimi 
e la testa riccioluta, beffardo 
e scattante e. nella parola, 
pieno di ironica semplicità. 
Probabilmente, otto anni fa. 
quando capitò come turista 
nelle Orcadi, le isole a nord 
della Scozia, e decise di pun
to in bianco di abbandonare 
l'Inghilterra e ritirarsi nel
l'isola di HOJI — poche case, 
niente elettricità — fu sugge
stionato proprio dall'intreccio 
di civiltà leggendarie delle 
Orcadi. 

Fui affascinato dalla cru
dezza della natura, ci raccon
ta Davies che parla perfetta
mente l'italiano poiché veni' 
anni fa si specializzò con Pa
trassi all'Accademia di S. Ce
cilia a Roma, ma soprattutto 
dalla possibilità di attuare 
quello che è sempre stato il 
mio progetto: creare la musi
ca collettivamente, viverla in
sieme alla gente. Ancor me
glio se si tratta di ragazzi. 
La musica — Davies lo dice 
pieno di foga autentica — 
non deve essere portata da 
fuori e calata dall'alto, ma 
deve crescere e svilupparsi 
con ti popolo. Anzi, vorrei 
proprio parlare con Luigi No
no di questi problemi. 

In Inghilterra Maxwell Da
vies aveva avuto precedenti 
esperienze di lavoro colletti
vo con i Immbini come diret
tore di musica presso la scuo
la elementare di Cirencester: 
tutto sta nel saper scatenare 
la musica da dentro. E con i 
ragazzi è più facile perché 
hanno meno pudori degli adul
ti. afferma, e inizia a spie
garci il suo metodo. Ma lo sa
pete che anche i bambini di 
sei anni possono, attraverso 
segni convenzionali, arrivare 
a scrivere musica? Possono 
disegnare? Possono Imitare? 
Come faccio? E' semplice, li 
faccio cantare e insegno a 
trascrivere queste melodie. 
Slmglieranno una. due volte. 
ma poi... 

Ma poi. nelle Orcadi e a 
Kirkwall. in testa con i suoi 
4500 abitanti e la sua < Grom
mar School », Daviofi in cin
que anni di paziente lavoro 
ha costruito quest'opera e or
ganizzato due festival di mu
sica da camera attirando da 
Edimburgo a Glasgow musi
cisti molto noti. 

Io appartengo a una fami
glia operaia, ho potuto stu
diare composizione a Manche
ster grazie a una borsa di 
studio, e posso capire la fa
me di musica che esiste nei 
ragazzi, ci racconta — ora 
Quasi sommessamente — Da
vies. una fame che poi vie
ne inscatolata, inibita dall' 
educazione scolastica. A que
sto punto il discorso cade sui 
produttori di cultura musicale 
e la separazione dei mezzi di 
produzione; inevitabile esem
pio il violino, strumento ori
ginalmente legato alla danza 
e all'espressione di gioia po
polare. poi, lentamente e ine
sorabilmente separato dal mo
do di vivere della gente. Da
vies, collegandosi all'esperien
za effettuata da Recitarcan
tando con i violinisti di Creta 
e dell'Appennino ci racconta 
un aneddoto. * Un mese fa, 
sono stato invitato a nozze 
da contadini di Kirkwall e ho 
organizzato un coro nella chie
sa medioevale e sconsacrata 
composto da contadini e pe
scatori. Si è trattato di una 
festa fantastica, c'è stata una 
discussione sulla differenza 
tra il leer scozzese — una 
danza popolare — e quello del
le Orcadi. Gli incitati hanno 
concluso che nel leer locale il 

violino die accompagnava la 
danza doveva metterci più fu
rore... ». 

E' su questa cultura celtica, 
vichinga, affollata di dolmen. 
(umidi preistorici e chiese 
medioevali, che Davies ha 
strutturato la sua favola mo
dernizzata ove i mass-media, 
e in testa la televisione, so
no sostituiti dai maligni e 
melanconici trolls che addor-

Ancora difficoltà 
per il circo 

« Orfei » bloccato 
in Iran 

MILANO — Moira Orfel 
continua il digiuno di prote
sta a Teheran dove il suo 
circo è bloccato da 50 gior
ni. Il marito Walter Nones 
minaccia di liberare venti 
leoni, le otto tigri ed 1 dle.i 
elefanti piuttosto che veder
li morire di fame nello zoo 
del circo. Lo ha riferito l'am
ministratore della compagnia 
Sergio Scaccianoce, rientra
to in Italia con un passapor
to turistico. Ci sarebbe di
sperazione anche fra i due
cento componenti della trou
pe: artisti, tecnici e operai, 
quasi tut t i italiani, privati 
del passaporto e privi di mez
zi di sostentamento. Cin-
iquanta giorni di inattivi
tà per il grande circo rap
presentano un danno di oltre 
400 milioni di lire. 

La società « Sport rama -> 
non ha provveduto (il paga
mento di 460 milioni di lire 
al fisco iraniano e le rela
tive spese del viaggio di ri
torno in Italia, ammontanti 
ad oltre 200 milioni, come 
da Impegni contrattuali. 

mentano un popolo intero. 
Jan. 14 anni chi' nell'opera 
è uno dei due violinisti, sta 
disegnando per noi sulle ta
vole del palcoscenico una 
cartina dell' Inghilterra ed 
evidenzia le sue lontane iso
le. Durante tutte le prove ha 
scherzato e riso con i com
pagni. con Ishbel (La Regi
na) che inciampa nel trono 
perdendo la voce per il gran 
ghignare, con il direttore del
la giovanissima Orchestra 
(tutti i componenti hanno da
gli lì ai 18 anni), con Nor
man Mitchell che si sgola ad 
emettere suoni di incoraggia
mento e a riprodurre neces
sariamente in falsetto, le vo
cine femminili e maschili, 
con Susan, Il anni. i( follet
to della televisione clic af
ferma tranquilla di apprez
zare Davies poiché Ita una 
personalità. Jan aggiunge, co
me si trattasse di cosa scon
tata, che a Davies piace la 
vita dura, vivere solo e ca
ricarsi la legna sulle spalle 
perché cosi, secondo Jan, è 
più facile scrivere. 

Visti nel corso delle prove 
sembrano un gruppo molto 
compatto, si divertono e non 
drammatizzano mai gli even
tuali « incidenti sulla scena ». 
Susan ci tiene però a fare 
una precisazione: siamo ra
gazzi qualsiasi, e Davies, per 
noi, è uno qualsiasi, uno dei 
nostri. Tutto normale, dun
que. Peccato che una situa
zione scolastica in cui la mu
sica diventa un fatto educa
tivo e creativo globale, con il 
concorso dello Stato, sia lon
tano da noi quanto le Isole 
Orcadi. 

Tiziana Missigoi 

Potranno 
recuperare 
contributi 

assicurativi 
gli anziani 

dello 
spettacolo 

ROMA — La Commissione 
Lavoro del Senato ha ap
provato ieri il disegno di 
legge. già votato alla Ca
mera. che coniente ai la
voratori dello spettacolo di 
richiedere il riconoscimen
to dei periodi lavorativi 
.ivolti negli anni compresi 
tra il 11)21» e il liMG. non 
cojxTti dal punto di vista 
previdenziale, ai fini pen
sa Mistici. 

I*i compagna Giovanna 
Lucchi. relatrice del dise
gno di legge, ha sottolinea- • 
to la necessità di una ra
pida approvazione del 
provvedimento, che - - ve
nendo incontro alla senti
ta esigenza di tanti lavo
ratori anziani dello s|H't-
tacolo — colma un'eviden
te lacuna previdenziale. 

Potranno beneficiare del
la norma i lavoratori in
dicati dal n. 1 al n. Il del
l 'art. 3 del decreto del Ca
ini dello Stato 1(5 luglio 
1U47 n. 7011. Per ogni gior
nata di lavoro relativa ai 
periodi di riscatto richiesti 
è attribuito un contributo 
assicurativo figurativo pa
ri ad un sesto di quello 
settimanale minimo in vi
gore, per i corrispondenti 
periodi, nell'assicurazione 
generale obbligatoria del-
l'INPS. 

Per l'esame delle do
mande è istituita presso 
l'Enpals, una Commissione 
che si costituisce en
tro due mesi e ha tempo 
poi tre mesi per deliberare 
sulle domande. 

n. e. 

Buzzanca travolto dagli affetti 

ROMA — Gli affetti familiari come si tra
sformano e In che modo vengono modificati 
quando si vive in una grande città, combat
tendo l'emarginazione e cercando un inse
rimento In ogni modo? E' questa la do
manda di fondo alla quale Travolto dagli 
affetti familiari il film che sta girando Mau
ro Severino, cerca di rispondere. 

A condurre la « storia ». basata sulla 
sbruffoneria e sull'ingenuità paesana, è Lan
dò Buzzanca nei panni di un contadino 
inurbato di recente; intorno a lui ruotano 
alcuni personaggi i quali, proprio dalla loro 
caratterizzazione comica ed ironica, trova

no gli spunti per narrare una vicenda in 
fondo umana ed amara. 

Interpreti del film, accanto a Buzzanca. 
sono Andrea Ferréol. Gloria Guida e Ne-
rina Montagnani. un'anziana attrice scoper
ta da Meme Perlinl; c'è. poi. Piccolo, un 
mastodontico incrocio tra un mastino e un 
pastore, che accompagna per tut to il film 
Buzzanca nelle sue numerose vicissitudini. 

Di Travolto dagli affetti familiari, che sa
rà pronto in dicembre. Mauro Severino ha 
scritto anche il soggetto e la sceneggiatura. 

NELLA FOTO: Buzzanca con il cane Pic-
I colo e Nerina Montagnani. 

Coperto il deficit dell*antico teatro 

A Milano riapre il Manzoni 
Dalli noitra redazione 

MILANO — Dunque II Teatro 
Manzoni riapre: lo farà il 4 
novembre con 11 burattinaio 
sovietico Obraszov. nella 
nastra cit tà per la r a s s e g a 
internazionale « Milano aper
ta ». L'imprenditore edile Si-
vio Berlusconi, che ha garan
tito la copertura del grosso 
deficit della passata gestione. 
ha dichiarato, nel corso di 
una conferenza stampa tenu
tasi nella saletta Simoni, che. 
dopo una stagione d'attesa. 
entrerà con quota maggiori
taria (l'80 per cento» nella 
conduzione effettiva del Tea
tro. 

Oggi che la vicenda è con
clusa. pare, nel migliore del 
modi, non si può non sotto
lineare favorevolmente la so
luzione di una vertenza per 
cut si era mossa anche la 
pubblica amministrazione e 
nella quale più d: un lavora
tore aveva perso il proprio 
posto di lavoro. 

E se concordiamo con il 
sindaco Tognoli quando so 
stiene che una volta tanto 
l'imprenditoria della nostr.» 
città ha dimostrato di non 
avere solo presente 11 lato af
faristico ma anche quello 
culturale, per tut to il resto 
(proposte, attività. Incidenzaì 
rimaniamo sostanzialmente in 
attesa. 

Al nuovo responsabile del 
Manzoni, che. con pigilo tut
to manageriale, sembra voler 
applicare anche al teatro una 
conduzione secondo criteri a-
ziendali per garantire una 
maggiore incisività dell'azione 
promozionale del Manzoni, si 

chiede, infatti, oltre allo spi 
rito d'iniziativa, anche corag
gio nelle scelte che auspi
chiamo sempre di buon livel
lo, e la volontà di fare nel 
teatro di via Manzoni ncn 
certamente un tempio dall'e
vasione tout-court, ma b>*n.st 

Da domani 
a Riccione 

il congresso 
delFAiace 

RICCIONE — L'Assoc:az.one 
degli K Am:ci del Cinema d'c.i-
SAÌ » (AIACE» tiene a Ricco
ne il suo IV Congresso na
zionale. da domani al 1. ot
tobre. Temi del Congresso, 
che si svolgerà nel Palazzo 
del Turismo di Riccione, sa
ranno associazionismo, decen
tramento. altro cinema, nuo
ve leggi. Le proposte della 
Aiace s: svolgono principal
mente su queste linee: rilan
ciare con maggior forza e 
chiarezza alcune tematiche e 
Indicazioni di politica cine
matografica che hanno ca
ratterizzato l'Associazione ne
gli ultimi anni ; rafforzare 11 
discorso sull'Associazionismo 
(vecchio e nuovo); presenta
re un nuovo punto di vista 
sul decentramento; ridefini-
re e ricaricare di contenuti 
la nozione di « altro cinema » 
proposta al Congresso di Qae-
ta : dare un contributo al di» 
batti to sulla riforma della 
legge sul cinema. 

un punto di riferimento nella 
vita culturale cittadina, un 
polo attivo di confronto por 
il teatro pubblico e quello 
sovvenzionato. 

Silvio Berlusconi, ex stu
dente all'Accademia del Fi
lodrammatici. ha detto di vo
ler riaprire 1 battenti del suo 
teatro alle compagnie stra
niere: quest'anno lo farà o-
spitando oltre a Obraszov 
anche i quattro Molière di
retti da Antoine Vitez (9-12 
novembre», secondo spettaco
lo nel cartellone di « Mil-ino 
aperta ». Naturalmente questa 
stagione, partita in ritardo 
come prepa razione del pro
grammi a causa della r.so'.u-
zione del nodi finanziari, sa
rà necessariamente r ide t t i : 
per ora si sa di certo che ci 
saranno Gabriele Lavia e Ot
tavia Piccolo (dal 14 novem
bre) con Amleto di Shake
speare. Tino Buazzelll (dal 16 
gennaio) con la Bottega del 
caffè di Goldoni, la compa
gnia di Alberto Lionello (dal 
6 febbraio) con II piacere 
dell'onestà di Pirandello e 
Giulio Bosetti e Nada (dal 27 
febbraio) con Pigmaliont di 
Shaw. 

Si t parlato anche di fare 
del Manzoni uno spazio usu
fruibile, con accordi da pun
tualizzare. per la Scala e il 
Piccolo Teatro: Intanto Silvio 
Berluscondi. che sembra ave
re l'ambizione di giocare vn 
ruolo ben preciso nel pano
rama teatrale milanese. Inau
gurerà in questi giorni una 
propria rete televisiva. 

m. g. g. 

TRIESTE 

Franco 
Giraldi 

di nuovo 
alle prese 
con Svevo 
Dalla nostra redazione 

TKIESTK — Incontriamo 
Franco (ìiraldi nel pieno del
l'impegno cui è stato chia
mato in occasione del cin
quantenario della morte di 
Svevo. Fine riduttore iwno-
matografico di scrittori di 
queste terre (La rosa rossa 
da Quarantotti (laminili. Un 
anno di scuola da Stupanch), 
il regista triestino ha realiz
zato l'inchiesta televisiva La 
città di 'Zeno, che due set
timane fa ha aperto sul pic
colo schermo un denso ci
clo sveviano curato da Clau
dio Magris e Tullio Keziell. 

Ora, mentre ancora perdu
rano — quanto meno a Trie
ste — gli echi e le discus
sioni su quella trasmissione, 
la voi a alacremente tdieci o-
re <li prove al giorno) al-
l'alle.itimento de L<i coscien
za di Zeno, la fortunata ri
duzione di Kezich dal capo
lavoro dello scrittore, che i-
naugurerà agli ultimi di ot
tobre la stagione del locale 
Teatro Stabile e che costi
tuisce l'esordio teatrale di 
Giraldi. 

Con lui parliamo anzitutto 
dell'inchiesta televisiva, « Il 
mio — precisa — è stato lo 
sforzo di stimolare la curio
sità su uno scrittore « suo 
modo "eccezionale" e su una 
città indiscutibilmente "ano
mala", attraverso il metodo 
delle testimonianze. Era dun-
(pie uno scopo didascalico, i-
nevitabilmente circoscritto, 
senza alcuna pretesa di pro
iettarsi sul presente o sul 
futuro della città ». 

Giraldi è stato criticato nel
le solite « Lettere al diretto
re » sul maggior quotidiano 
locale. « Come mai — si chie
dono irritati alcuni bravi si
gnori — un'immagine di de
cadenza, di vie vuote, di vec
chi? ». La risposta a chi non 
vuol vedere la realtà della 
Trieste di oggi è nelle cose 
stesse, negli avvenimenti di 
ogni giorno. 

Ma interrogativi di altro se
gno sono emersi anche tra 
osservatori più attenti, sono 
stati posti anche sul nostro 
giornale. Quale senso ha la 
continua riproposìzionc della 
« grande Trieste » del passa
to, delle sue fortune impe
riali e letterarie? Non fini
sce forse per accreditare, per 
fornire alibi culturali alle ma
novre di quegli ambienti, di 
quei gruppi che operano spre
giudicatamente per bloccare 
il nuovo, per esorcizzare l'av
venire della città, ottenendo 
anche cospicuo seguito nella 
cittadinanza? 

Giraldi replica che il suo 
lavoro ha delineato un vol
to deteriore e compromesso 
della borghesia locale; il fit
to commento di Franco Ba
saglia ha funzionato da luci
do e suggestivo <t controcan
to ». agganciandosi alle stret
te parentele sveviane con 
Freud e la psicanalisi (me
diate dal triestino Kdoardo 
Weiss). L.i Mitteletiropa? Un 
filone culturale che per mol
ti è stato e continua ad es
sere oggetto di manipolazio
ne strumentale o di carica
turale deformazione. C'è in 
questa come in altre realiz
zazioni di (ìiraldi un'indul
genza \er.so il fascino ma
linconico del passato? Il no
stro interlocutore lo ammet
te. ma lo definisce un sen
timento ineliminabile, in nes
sun caso confondibile con ce
dimenti nostalgici. 

Il grosso nodo di Trieste 
e del suo destino rimane. 
dunque, una pagina aperta. 
al di là di un'ex < «isione r e 
vocativa che ha fatto (e non 
è un male) discutere. 

Giraldi sta ora lavorando, 
come abbiamo detto, alla mes
sinscena de La coscienza di 
Zeno. Un'impresa ardua, che 
non può non sentire il peso 
dell'edizione genovese degli 
anni CO. dovuta alla regia di 
Squarzina e alla magistrale 
interpretazione di Alberto Lio
nello (richiamata dagli spez
zoni inseriti dallo stesso Gi
raldi nella recente trasmis
sione televisiva). A Trieste 
le scene e ì costumi sono fir
mati da Sergio D'Osmo. men
tre al protagonista darà vo
ce Renzo Montagnani. affian
cato da Manna Dolfm. Klisa-
betta Carta. Gianni Gala\ot
ti. Manno M.isè. 

Montagnani ha lavorato al
lo Stabile triestino una quin
dicina d'anni fa. partecipan
do tra l'altro a Un uomo è 
un uomo di Brecht e Vera 
Vcrk di Tomiz/a. ovvero le 
prime prove registiche del 
compianto Fulvio Tolusso. 
.Voto in questi ultimi anni 
piuttosto per i numerosi film 
di bassa cucina interpretati, 
Montagnani è stato utilizzato 
da Giraldi por la Mia ultima 
fatica cinematografica, pros
sima ad uscire sugli scher
mi: La giacca verde, tratta 
da un racconto di Mario Sol
dati del 1JM9. In questo film 
— sottolinea Giraldi — Mon
tagnani, che ha quali part-
ners Jean Pierre Casscl e 
Senta Berger. fornisce una 
prova considerevole. 

Nei panni di Zeno Cosini, 
il tormentato e antieroe » sve
viano. è ora chiamato a un 
cimento assai impegnativo. 

Fabio Inwinkl 
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